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Don Angelo Dalmasso, di Cuneo, oggi ottantacinquenne, venne arrestato dai tedeschi dopo la celebrazione di una
messa di Natale per i partigiani. Torturato durante gli interrogatori venne poi trasferito nel lager di Bolzano e
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“Per onorare la memoria di Aurelio Ursini,
combattente per la libertà, nel 50° della sua
scomparsa (19 settembre 1953), la moglie
Nerina, ex deportata a Ravensbrück matrico-
la n. 97408, e la figlia Sonia devolvono 400,00
euro per l’Aned di Trieste.”

In memoria
di Aurelio
Ursini
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“Mi inchino alle vittime”
Signore e signori,
cinquantanove anni fa dei soldati
tedeschi appartenenti ad un
battaglione SS uccisero quasi 800
persone nei casali di Marzabotto.
Sparando alla cieca e senza pietà
ammazzarono uomini, donne e bambini
senza tener conto se si trovavano a
casa, al lavoro sui campi o in chiesa…
Il nome Marzabotto è entrato nella
storia come il più terribile dei crimini
tedeschi commessi sul territorio
italiano durante la seconda guerra
mondiale. Il ricordo e la responsabilità
storica per questo crimine continuano
a farci male e farci vergognare.
Non dobbiamo dimenticare le vittime
di Marzabotto. Che ci servano da
ammonimento e ci impediscano di
ricadere negli abissi della guerra. 
Che ci facciano ricordare i disastri 
del nazionalismo e del razzismo. 
E che l’eredità delle vittime di
Marzabotto ci obblighi a impegnarci
per la pace, la tolleranza e lo spirito
dell’Europa comune.
Oggi Marzabotto è un modello per la
fiducia e la comprensione tra i popoli
che va ben oltre i confini della
Germania e dell’Italia. Sono rimasto
particolarmente impressionato
dall’iniziativa “Campi a quattro voci”,
che raduna giovani italiani, tedeschi,
israeliani e palestinesi in questo luogo
per creare legami in un clima di
comprensione reciproca e di dialogo.
Ai tanti politici e volontari che si sono
impegnati per creare questo

Un appello alla tolleranza
rivolto all’Europa. Lo ha
pronunciato domenica 15
ottobre, in italiano, a Mar-
zabotto il ministro degli
Esteri tedesco, Joschka
Fischer, dal palco della ce-
rimonia di commemora-
zione del massacro avve-
nuto nel 1944 nel paese
emiliano. Lo stesso palco
dal quale è intervenuto an-
che l’ex presidente della
Repubblica Oscar Luigi
Scalfaro in veste di orato-
re ufficiale. Qui di seguito
pubblichiamo stralci del-
l’intervento del ministro
Fischer.

monumento commemorativo e la
Scuola di Pace “Monte Sole” va la
nostra gratitudine per aver dato vita 
ad un luogo di riconciliazione.
Pace e riconciliazione attraverso la
democrazia e la cooperazione – questa
è la risposta dell’Europa alle catastrofi
della prima metà del XX secolo. 
Per superare nazionalismo e razzismo
sul nostro continente fu posata a Roma,
nel 1957, la prima pietra dell’Unione
europea…
I luoghi della memoria come
Marzabotto sono importanti per questo
sviluppo perché ci mostrano che quello
che oggi diamo per scontato, ancora
qualche decennio fa non lo era. Cioè
che le conseguenze di un’ideologia che
disprezza l’uomo e della dittatura sono
tremende e disastrose. E questo
messaggio è tuttora di attualità. 
Le terribili guerre e gli orribili
massacri nei Balcani, una delle 
nostre regioni più vicine, ce lo hanno
ricordato molto recentemente.
È per questo che il vostro lavoro qui 
a Marzabotto è molto importante per 
il futuro dell’Europa. Qui è possibile
convincere i cittadini dell’idea europea
e renderli partecipi della costruzione
europea. Per questo importante
contributo per i nostri valori comuni,
per la comprensione e la cooperazione,
vi sono grato e di tutto cuore.
Mi inchino con profonda tristezza
davanti alle vittime di Marzabotto.

Joschka Fischer

Il ministro
degli Esteri
tedesco
Joschka
Fischer
parla a
Marzabotto

59 ANNI
DOPO LA
STRAGE
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“Il mio otto settembre”
Qual è, oggi, veramente, nella nostra
comunità, la memoria storica dell’8
settembre del 1943?
Fu morte della patria, senza più
rinascita, da cui residuerebbe ancora
un perdurante deficit etico, che
appanna il senso di appartenenza e di
identità nazionale dei cittadini italiani?
Oppure fu una frattura tra la vecchia
Italia conservatrice dell’esercito e delle
istituzioni risorgimentali, dal cui
sfascio deriva la nascita dell’Italia
nuova, quella dell’antifascismo? 
O fu, infine, un episodio esistenziale
lacerante, che scatenò reazioni
legittime, ancorché discordi e
contrapposte, creando schieramenti
divisi fra due parti passionalmente
impegnate, in conflitto fra di loro ed in
contrapposizione anche ad un’altra
parte, rinunciataria, indifferente,
estraniata alle vicende, nell’attesa
dell’esito della guerra e
dell’occupazione?
Nessuno dei tanti commentatori di
questi eventi è stato testimone dei fatti.
I loro giudizi discendono dalle
cronache, dagli atti delle commissioni
di indagini sulla mancata difesa di
Roma, dalle ricerche storiche.
Per chi ha ancora negli occhi i fatti,
che si svolsero in quei giorni lontani,
è persino faticoso riconoscere in tutte
queste posizioni laceranti 
una complessa verità, che pure
indubbiamente vi è, perché a chi fu
testimone i fatti parlano di un’altra
verità, più complessa, più tragica, più

coinvolgente per un intero popolo.
Ed io quei fatti li ho ancora negli occhi
e nel cuore.
L’8 settembre 1943 mi trovavo nell’alta
Croazia, ufficiale comandante di un
reparto di fanteria del nostro esercito.
Nella notte il soldato di turno alla radio
mi chiamò urlando: aveva colto un
messaggio che non aveva capito, che
parlava di fine della guerra, un
messaggio confuso, senza ordini, senza
indicazioni, che non sapeva neppure da
quale radio fosse stato diramato.
Inutilmente da quel momento cercai di
prendere contatti con il mio comando di
reggimento. Né nella notte dell’8 né nel
successivo giorno 9 né il mattino del 10
riuscii più a cogliere un messaggio o a
prendere un contatto qualsivoglia con
nessun comando.
La mattina del 10 settembre transitò,
sul binario di una linea ferroviara
dimenticata, un convoglio con i soldati
del reggimento di artiglieria della mia
divisione e da un ufficiale che
conoscevo, il fratello di Elio Vittorini,
seppi che tutti avevano lasciato le loro
postazioni per ripiegare verso l’Italia,
perché da Carlovaz l’esercito tedesco in
forze procedeva catturando,
imprigionando, deportando i nostri
soldati.
Decisi di partire e con il reparto
inquadrato, militarmente, correttamente
inquadrato percorsi 185 km a piedi,
senza più incontrare nessun comando,
senza nessun ordine, senza muli, senza
carri, senza cibo, sino a quando non

Il presidente
dell’Aned,
Gianfranco
Maris
rievoca
le vicende 
e i significati
di quella 
data

60 ANNI
DOPO 
L’ARMI-
STIZIO
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arrivai a Susac, dove fui sommerso 
da un mare di sbandati che si
ammassavano in disordine, tentando 
di penetrare nella città; dove, appena
giunti, il generale Gambara ci dirottò
nel campo sportivo, per indicarci 
il dovere di aderire ad una scelta 
di collaborazione in armi al fianco 
dei tedeschi.
Quasi tutti abbandonammo il campo
sportivo per ritrovare ciascuno un
itinerario di salvezza e di libertà e
nello sbando anch’io raggiunsi Trieste,
insieme a molti altri, per scegliere la
strada della partecipazione alla
Resistenza armata nel mio Paese.
L’8 settembre fu quindi per ogni uomo,
al di là di ricostruzioni fatte oggi al
tavolino, una svolta etica, politica,
esistenziale che coinvolse milioni e
milioni di cittadini.
Due milioni e mezzo di uomini erano
sotto le armi, e sulla loro sorte
incombeva la deportazione.
L’ansia per la loro sorte coinvolse due
milioni e mezzo di padri e madri, due
milioni e mezzo di fratelli, figlie,
sorelle.
E su tutti incombeva l’incertezza, il
disorientamento, lo sgomento per la
propria sorte e per le attese oscure e
minacciose di una occupazione
straniera del Paese.
Per tutta la nazione, per tutto il popolo,
per tutti, tutti, fu una svolta etica,
politica, esistenziale.
Fu una tragedia dalla dimensioni
corali della tragedia greca, che investì
un intero popolo e che tutti costrinse a
decisioni estreme.
È questo che ha fatto, per ogni uomo e
per ogni donna del nostro Paese, dell’8
settembre un nodo fondamentale della
storia d’Italia; il momento in cui si
posero le condizioni, le ragioni,
l’urgenza di valutare, fra tutte le scelte
possibili, la necessità ed il dovere di
schierarsi, di assoggettarsi o di
liberarsi dalla soggezione di oltre 70
anni a una classe dominante violenta,
retriva e irresponsabile.
Fu il momento della verità.
L’abbandono dello Stato e dell’esercito,
delle istituzioni e del popolo da parte
del re e dello Stato maggiore al suo

seguito, per l’esclusivo fine di salvare
l’istituzione monarchica e la vita dei
fuggitivi, senza lasciare alcun ordine
chiaro per l’esercito e per le istituzioni
civili, e per la salvezza del popolo,
furono la prova dell’estraneità del
fascismo e della monarchia alle sorti
del Paese.
La colonna dei fuggitivi, che non lasciò
ordini chiari neppure per la difesa della
città di Roma, non fu che il coerente
sviluppo della linea politica dei 45
giorni del governo Badoglio, nel corso
dei quali tutto fu crudelmente fatto per
impedire ai cittadini, al popolo, una
consapevole partecipazione alle gravi
vicende che percuotevano il Paese.
Il governo Badoglio non liberò neppure
dal carcere i condannati del Tribunale
speciale fascista!
Castellano promise agli americani,
sottoscrivendo l’armistizio breve a
Cassibile, un’attiva partecipazione degli
italiani alla lotta contro i tedeschi, ma
Badoglio ed il re non ne vollero sapere.
Partirono all’alba del 9 settembre e
furono paghi del fatto che, sulla
Tiburtina, marciando verso Ortona per
imbarcarsi sulla corvetta Baionetta, fu
a loro consentito di superare per ben 3
volte il blocco delle truppe tedesche,
solo declinando una sorta di parola
d’ordine per avere via libera: “Siamo
ufficiali superiori”.
Erano “ufficiali superiori” e quindi fu
loro consentito raggiungere un approdo
di sicurezza a Brindisi.
A tutti gli altri fu aperta soltanto la via
del lutto, del sangue e delle lacrime.
Ma la patria non morì, perché vi fu il
lavoro del governo del sud, dei militari
dell’esercito di liberazione che risalì
l’Italia al fianco degli alleati e vi fu il
lavoro dei Comitati di liberazione
nazionale al nord, dei partigiani, con la
Resistenza contro l’occupazione tedesca
ed i collaborazionisti fascisti, che,
saldandosi fra di loro, circoscrisse il
collasso dello Stato e preparò la
nascita della Repubblica e della
Costituzione, che parla ancora di patria
e che indica ancora nella pace e nella
intesa tra i popoli la strada per la
libertà e la promozione sociale.

Gianfranco Maris

Che cosa 
ci insegna
questa storica
data che 
non segnò 
la morte 
della patria,
ma che,
al contrario,
ha portato 
alla nascita 
di una Italia
nuova,
democratica 
e antifascista
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Sono nato a Robillante il 28
settembre del 1918 - co-
mincia a raccontare - e so-
no stato ordinato sacerdote
nella cattedrale di Cuneo il
19 giugno 1943. Mio padre
era contadino, aveva una pic-
cola proprietà. Eravamo sei
fratelli. Il primo e l’ultimo
erano ferrovieri, il secondo
era un perito tecnico. Aveva
studiato al Feltrinelli di
Milano. Chiamato a milita-
re divenne capitano del
Genio e dopo l’8 settembre
andò coi partigiani e diventò
il comandante “Dodo” sul
Col di Tenda. Il terzo fratel-
lo ero io e il quarto prima
carabiniere e poi camioni-
sta del Consorzio agrario. Il
quinto, infine, faceva il con-
tadino. Mia mamma era una
santa donna, una di quelle
mamme di una volta, tutta
casa e chiesa. Verso la fine
del ‘43 - io ero un giovane
sacerdote, che aveva cele-
brato la sua prima messa il 19
giugno del 1943 - il vescovo

di Cuneo, Giacomo Grosso,
mi chiese se volevo andare a
celebrare la messa di Natale
per un gruppo di giovani che
erano saliti in montagna per
dare vita alle prime forma-
zioni partigiane. La richiesta
era partita da un gruppo di
giovani dell’Azione cattoli-
ca, la Giac. Io salii da loro
sia per portare notizie dei lo-
ro parenti sia per portare le
loro notizie ai loro congiunti,
sia, soprattutto, per la mes-
sa di mezzanotte. Per rag-
giungerli feci circa due chi-
lometri di mulattiera a piedi
nella neve fino a Monfranco.
Celebrata la messa feci ri-
torno a Cuneo, pensando di
trascorrere le feste di fine
anno in famiglia. Invece il
giorno dopo fui arrestato dai
fascisti. Prima mi rinchiu-
sero in una caserma dove
c’era un tenente terribile, un
certo Allodi, che faceva in-
terrogatori picchiando con-
tinuamente. Io venni inter-
rogato da lui quattro volte.

La prima volta ebbi paura,
poi mi feci coraggio anche se
continuarono a picchiarmi.
Volevano sapere tutto sui
partigiani ma io non dissi
nulla e loro giù botte, mica
andavano per il sottile, ne
hanno uccisi tanti e poteva
capitare anche a me. Di lì
poi mi portarono nelle car-
ceri di Cuneo e dopo qualche
settimana a Torino, prima
nella sede delle SS in via
Roma e successivamente al-
le “Nuove”, nel braccio ge-
stito dai tedeschi. Dopo qual-
che tempo mi portarono a

Bolzano e, infine, nel cam-
po di sterminio di Dachau.
La cosa più brutta di quei
giorni fu a Cuneo, quando
mi misero contro un muro e
fecero finta di fucilarmi.
Confesso che ebbi una gran-
de paura. Avevo allora 25
anni e contro quel muro cre-
detti proprio che fosse fini-
ta. Mi rivolsi al buon Dio
con le lacrime che mi riga-
vano il volto. Ma il nostro
Signore dispose diversa-
mente. Sono passati da quel
giorno ben sessant’anni ed
eccomi ancora qui”.

Chiediamo a don Angelo
di tornare un po’ indietro
nel tempo, di raccontarci
qualcosa della sua infan-
zia e come gli venne la vo-
cazione per il sacerdozio.

Quando ero ragazzo si ve-
niva educati tutti sulla dot-
trina dei balilla, ma per noi
in seminario era diverso. In
quegli anni c’era stata una
disposizione del fascismo
contro le organizzazioni cat-
toliche, per cui nel nostro
ambiente il fascismo non era
ben visto. Io ho ancora un
libro della quinta elementa-
re con il volto del duce in
copertina segnato da una cro-
ce. Ricordo anche che ci fu

una ispezione e i nostri su-
periori ebbero delle grane.
La vocazione l’ho avuta mol-
to presto. Avevo due zie suo-
re, sorelle di mio padre, che
mi incamminarono su questa
strada. Ho iniziato le ele-
mentari in seminario a
Cuneo e da allora non ho più
smesso. Poi, dato che ero un
po’ indisciplinato, fui man-
dato dai salesiani ad
Avigliana, ma lì ci stavo po-
co volentieri perché erano
troppo severi. Dopo la li-
cenza liceale sono tornato a
fare teologia a Cuneo, nel
1941. Nel ‘43, subito dopo la
mia consacrazione a sacer-
dote, fui nominato vice par-
roco della chiesa di San-

L’ultimo prete del
Ibio Paolucci - Bruno Enriotti

Ha 85 anni ma la vitalità è quella di un cinquan-
tenne. Don Angelo Dalmasso arriva puntualissimo
all’appuntamento nella sua parrocchia di Cuneo al-
la guida della propria vecchia utilitaria Fiat. 
È l’ultimo sacerdote superstite del campo di ster-
minio di Dachau.

Don Angelo Dalmasso,
di Cuneo, oggi
ottantacinquenne, venne
arrestato dai tedeschi dopo 
la celebrazione di una messa
di Natale per i partigiani
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campo di Dachau

Torturato durante 
gli interrogatori 
venne poi trasferito 
nel lager di Bolzano 
e infine nel campo 
di sterminio di Dachau

Ora continua 
la sua attività di sacerdote 
nella chiesa 
di Sant’Antonio, collegata
a una casa di cura 
per non autosufficienti 

t’Ambrogio a Cuneo. A
Cuneo i fascisti mi interro-
garono a lungo perché pen-
savano che io sapessi tutto
sulla nascente organizza-
zione dei partigiani. In realtà
io avevo soltanto celebrato
una messa. A Dachau arri-
vai, proveniente dal campo
di Bolzano, il 7 ottobre, gior-
no della Madonna del
Rosario, e vi rimasi fino al-
la liberazione. A Cuneo tor-
nai il 29 aprile del 1945. A
Dachau prima mi misero in
una baracca di quarantena,
poi in quella dei sacerdoti.
Nel campo c’erano 3.800
preti, in maggior parte po-
lacchi, che facevano vita per
conto loro. In Germania c’e-
ra ancora il nunzio aposto-
lico, che si interessò, a nome
del papa, affinché i sacer-
doti deportati non venisse-
ro messi nelle squadre di la-
voro. Ma fu la cosa più brut-
ta che potevano fare perché
ai deportati che lavoravano
davano un supplemento di
pane, il cosiddetto “zeit-
brot”. Così ci venne tolto
quel pezzetto di pane, ne-
cessario per sopravvivere.
Noi, però, riuscimmo co-
munque a tornare nelle squa-
dre di lavoro per avere nuo-
vamente il diritto a quel pic-
colo supplemento di pane.
Io dico pane, ma in realtà
non si sa bene che cosa fos-

“Senza la Resistenza l’Italia sarebbe peggiore”. Queste le parole del presidente
Ciampi in visita nella città di Boves, in provincia di Cuneo, il 20 settembre scorso. Ciampi
ha parlato a migliaia di cittadini, a migliaia di giovani. Ad accoglierlo nella città mar-
tire i partigiani: al centro della foto, don Angelo Dalmasso.
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L’ultimo prete 
del campo 
di Dachau

se, un impasto di segatura
unito a qualche altra por-
cheria. Ma era comunque
qualcosa da mettere sotto i
denti. La verità è che chi non
c’è stato non può capire co-
me è stata la nostra vita nel
campo. Ci facevano alzare
alle quattro e mezzo di not-
te, poi c’era l’adunata che
spesso durava anche 3-4 ore
perché ci contavano più vol-
te soprattutto quanto i con-
ti non tornavano. Verso le ot-
to si tornava nelle baracche
per quello che chiamavano il
tè, ma che era in realtà solo
un po’ di erba cotta, falcia-
ta nel pantano del campo,
quindi c’era chi andava a la-
vorare, mentre gli altri re-
stavano nelle baracche. A
mezzogiorno c’era un’ora
per il “pranzo”, una broda-
glia fatta con dei crauti vio-
la, poi si tornava a lavorare
fino alle sei quando si face-
va ritorno nelle baracche do-
ve ci attendeva un’altra bro-
daglia. Infine c’era la libera
uscita fra le baracche di nu-
mero pari perché quelle di
numero dispari erano per la

quarantena o per gli ebrei.
Io sono sempre stato fra i
preti, soprattutto fra i preti
italiani. Noi italiani erava-
mo trattati peggio degli altri,
a parte i russi che erano trat-
tati anche peggio di noi.
Come contrassegno aveva-
mo una striscia di capelli ra-
sata dalla fronte alla nuca ed
eravamo considerati i paria
del campo. Gli altri riceve-
vano qualche cosetta dalla
Croce rossa, noi niente. Io
per poter avere un pezzo di
pane in più sono andato a la-
vorare. Prima mi facevano
lavorare di picco e pala, poi
sono riuscito ad entrare in
una squadra che lavorava gli
stracci. Si facevano delle stri-
sce che venivano arrotolate
per farne una specie di cu-
scini che venivano usati per
ammortizzare i colpi delle
navi contro i moli. Poi per
me la situazione è ulterior-
mente migliorata. Mi han-
no messo a fare le asole al-
le quali attaccavamo dei bot-
toni su dei teloni mimetici
per le tende e questo lavoro
l’ho fatto fino alla fine”.

Gli chiediamo, a questo
punto, che cosa abbia fat-
to dopo la liberazione.

Sono tornato a Cuneo, ma
dato che parlavo bene il fran-
cese, prima sono stato de-
stinato al campo di Alak, a
pochi chilometri da Dachau,
per assistere gli italiani e i
francesi assieme a un prete
polacco. 
Poi gli italiani sono tutti
scappati e allora io mi so-
no detto ma cosa ci sto a fa-
re qui, per i francesi c’è il
prete polacco, e così sono
scappato anch’io. Non lo
avessi mai fatto perché an-
dare a Monaco era perico-
loso. C’erano molti sban-
dati che gli ex prigionieri li
prendevano e li uccideva-
no. Ma io sono andato lo
stesso e arrivato a Monaco
mi sono messo a cercare una
chiesa, che ho trovato qua-
si subito, ed era la chiesa
della Santissima Trinità. Lì
ho visto un pretino e ho cer-
cato di parlargli in latino,
visto che non conoscevo il
tedesco. Ma lui deve aver
pensato che ero uno dei so-
liti sbandati e non mi ha da-
to retta. Poi, per fortuna, è

arrivato un missionario sca-
labriniano che mi ha porta-
to in un collegio che lui ave-
va requisito per raccogliere
gli sbandati. Io, per un po’,
l’ho aiutato nel suo lavoro,
ma poi, con altri italiani, so-
no nuovamente scappato e
sono arrivato fino al Bren-
nero. 
Ma anche lì abbiamo avu-
to qualche difficoltà perché
gli italiani non ci hanno fat-
to passare il confine, igno-
ro per quale motivo. Allora
siamo andati ad Innsbruck,
ospiti di una colonia del ve-
scovo.
Finalmente la Caritas, che
allora si chiamava Pontificia
commissione di assistenza,
venuta apposta da Milano,
ci ha riportato con dei pull-
man in Italia. 
Io sono sceso a Monza e ri-
cordo di avere detto la pri-
ma messa nel duomo di quel-
la città la sera del Corpus do-
mini, che mi pare fosse l’ul-
timo giorno di maggio. Con
le cinquecento lire che ci det-
te il cardinale Schuster, io
presi il treno e arrivai a casa.
Pesavo allora 29 chili, men-
tre il mio peso normale oscil-
lava fra i 65 e i 70”.

delle baracche una specie di
cappella dove si poteva dire
la messa. A celebrarla ordi-
nariamente era il vescovo di
Clermont Ferrand. Il tratta-
mento però continuava ad
essere durissimo. Ricordo
che una volta che ci aveva-
no fatto tornare nel campo
in tutta fretta perché era suo-
nato l’allarme, io ho trovato
nel posto dove dovevo stare
un tedesco. Ci siamo messi
a discutere, ma immediata-
mente è arrivata una SS che
con quella specie di anellie-
ra di acciaio tra le dita mi ha
colpito al volto facendomi
saltare due denti. 
La mia fortuna, comunque,
è stata di non ammalarmi
mai, a parte qualche mode-
sto raffreddore”. 

Gli chiediamo se sapeva
quello che succedeva nel
campo, degli orrendi cri-
mini commessi dai nazisti.

Si sapeva sì perché capita-
va sotto i nostri occhi.
Vedevamo sempre i “tama-
gnon”, i vagoni come li chia-
mavano là, colmi di cada-
veri destinati al crematorio.
Poi c’erano le punizioni che
venivano inflitte in pubblico,
le adunate di notte, le per-
quisizioni all’ordine del gior-
no, le botte. Noi sacerdoti
eravamo trattati come tutti
gli altri, forse anche peggio,
per loro il buon Dio non c’e-
ra. Solo verso la fine le co-
se si sono un po’ ammorbi-
dite, visto che ci hanno per-
messo di organizzare in una
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Ci parli ora della libera-
zione del campo.

I giorni della liberazione
sono stati l’apocalisse. Noi,
negli ultimi giorni, quando
già si sentivano i colpi di
cannone, siano stati chiusi
nelle baracche. 
I tedeschi ci impedivano di
uscire. 
Noi sacerdoti sapevamo che
Himmler aveva ordinato che
nessun prigioniero cades-
se vivo nelle mani dei libe-
ratori. L’ordine era di bru-
ciare vivi tutti con i lancia-
fiamme. 
Io allora avevo 25 anni e
posso dirvi che non mi sor-
rideva per niente l’idea di
essere arrostito. 
Qualcuno cominciava a da-
re di matto. Un gesuita bel-
ga si è alzato in piedi e ha
detto: stiamo calmi, la sto-
ria guarda a noi, diamo
esempio, comportandoci
come i martiri cristiani. Ma
quando hai paura di essere
bruciato, mica è facile man-
tenersi calmi. 
Ma qualcosa dovevamo fa-
re, ed ecco che un altro pre-
te belga, pur sapendo di cor-
rere un grosso rischio,
sfondò un finestrone della
baracca e non successe
niente. Silenzio. 
Lo vedo ancora dirigersi
verso il cancello d’ingres-
so e lo sento ancora urlare
in latino: Sunt americani,
sunt americani. Ed era pro-
prio così. 
Ed è allora che la baracca
si è sfasciata ed è comin-
ciata l’apocalisse. Tutti fuo-

ri e tutti a gridare come paz-
zi dalla gioia. 
Il futuro cardinale ceco-
slovacco Trotta, che era nel-
la baracca con me, mi fa:
andiamo a vedere di trova-
re qualcosa da mangiare.
Con noi c’era anche il car-
dinale Bera, arcivescovo di
Praga. I kapò non li abbia-
mo visti perché erano tutti
scappati. C’erano rimasti
soltanto i ragazzini di 14-
16 anni, incamerati nelle
SS. 
Quando i prigionieri ne ve-
devano uno gli facevano sal-
tare la testa. Noi sacerdoti
ne abbiamo salvati parec-
chi, nascondendoli nella no-
stra baracca. Io conservo
ancora il triangolo rosso
che ho portato a Bolzano e
a Dachau e anche la striscia
con la croce gialla destina-
ta a noi preti.
Attualmente sono presi-
dente della sezione Aned
della provincia di Cuneo. 
Purtroppo siamo rimasti in
pochi, il tempo passa per
tutti. 
Vado sempre a parlare nel-
le scuole, mi chiamano
spesso. Mi accolgono sem-
pre bene, anche in istituti
come l’Itis di Grugliasco,
dove ci sono andato con un
po’di timore perché era pre-
sente una certa contesta-
zione. 
Invece anche lì mi hanno
accolto molto bene. 
Ai ragazzi racconto la mia
storia e loro mi ascoltano
sempre con molta atten-
zione e mi fanno molte do-
mande”

E ora, don Dalmasso, ci di-
ca come sono i suoi rap-
porti con la curia.

Buoni, sono sempre stati
molto buoni. Quando sono
tornato da Dachau il vesco-
vo mi ha detto: ti hanno por-
tato via quando eri vice par-
roco di Sant’Ambrogio e ora
torni in quello stesso posto.
Poi si è aperto un posto di
direttore in un orfanatrofio e
ci sono andato. Non lo aves-
si mai fatto. Lì c’era il ma-
triarcato, comandavano le
suore. 
Ho resistito sei mesi, ma
quando mi hanno fatto la
proposta di andare a fare il
cappellano militare, ho su-
bito accettato. Prima sono
andato ad Albenga dove si
costituiva la divisione Man-
tova, poi ci hanno trasferito
a Palmanova. 
Infine, quando hanno resti-
tuito la Somalia all’ammi-
nistrazione italiana, sono an-
dato lì come cappellano del
corpo di sicurezza. Ci sono

rimasto due anni e mezzo,
dal ‘48 al ‘50. Poi, dopo tut-
to quel tempo, ho chiesto di
tornare a Cuneo. Il vescovo
mi ha detto: guarda c’è un
paesetto di montagna, non è
parrocchia, bisogna costi-
tuirla e bisogna ricostruire
la chiesa. Se ci vuoi andare
il posto è tuo. Io allora non
avevo paura di niente e ci so-
no andato. 
Il paese era San Lorenzo di
Caraglio, una frazione di
campagna con circa 800 fe-
deli, che poi sono diminuiti
perché in campagna bisogna
o organizzarsi o morire. Io
ho rifatto completamente la
chiesa e ci siamo costituiti
in parrocchia perché allora se
non si era parrocchia non si
aveva diritto alla congrua del
governo. 
Ora, dopo 48 anni di vita dif-
ficile, faccio il prete a Cuneo
nella chiesa di Sant’Antonio,
che fa parte di una casa di
cura per non autosufficien-
ti, che è stata completamente
restaurata”.

Come è nato il suo antifa-
scismo, don Dalmasso?

In seminario. I sacerdoti, no-
stri insegnanti, ci facevano
capire che la via del fasci-
smo era sbagliata, anche se
fuori dovevamo dire di sì.
Quando sono diventato sa-
cerdote, nel giugno del ‘43,
il fascismo non aveva più
campo. 
Io vivevo in una provincia

dove tanti giovani erano mor-
ti in Grecia o in Russia. La
Gioventù dell’Azione Cat-
tolica, la Giac, era allora
profondamente antifascista.
La quasi totalità della gio-
ventù cattolica era andata
coi partigiani. 
Per questo anch’io andai su
in montagna per la messa di
mezzanotte. Quei ragazzi
non volevano restare senza
messa il giorno di Natale”. 

Don Angelo Dalmasso 
con un gruppo di
ex deportati 
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Memoria e 
conoscenza di

Un convegno internazionale a Torino. Hanno parlato di Giovanni Tesio, Maurizio

Il convegno internazionale “La conservazione del-
la memoria, diffusione e conoscenza di Primo Levi
nei Paesi europei”, che si è tenuto a Torino lo scor-
so ottobre, era animato dall’iniziativa di Giovanni
Tesio del Centro di studi piemontesi e organizza-
to dal Centro di studi piemontesi e dalla Regione
Piemonte.
L’apertura dei lavori, alla presenza di autorità cit-
tadine, personalità accademiche, la figlia di Primo
Levi e di un pubblico numeroso e competente, si
è svolta nella sala dell’Archivio di Stato di Torino
dove ha fatto gli onori di casa con garbo e genti-
lezza la direttrice Isabella Massabò Ricci.

Giovanni 
Tesio
Ha sottolineato l’importan-
za del convegno che offre
l’opportunità di un confronto
culturale tra gli studiosi di
Primo Levi, sulla sua diffu-
sione internazionale e sulla
sua valorizzazione non so-
lo come testimone della
Shoah ma anche come scrit-
tore di poesie e di prose di
alto contenuto esistenziale:
un’opera come I sommersi
e i salvati approfondisce e
complica la valutazione sui
campi di sterminio e la
proietta in una situazione di
attualità che sgomenta.

Maurizio 
Piperno Beer,
Presidente della Comunità
ebraica torinese, ha ricor-
dato esperienze personali in
Canada e la registrazione di
un documentario da parte di
giapponesi su Primo Levi,
che amerebbe definire rap-
presentante della Comunità
ebraica torinese ma che, per
la sua grandezza, deve es-
sere riconosciuto “patrimo-
nio dell’Umanità”. 
Nel breve accenno alla for-
mazione di Primo Levi,
Piperno parla dei suoi con-
tatti principalmente legati
alla Torino laica del tempo e

ricorda che il suo avvicina-
mento alla Comunità risale
al 1938 in occasione delle
leggi razziali e ancor più do-
po il suo ritorno dal campo
di concentramento: il lega-
me con la Comunità è sem-
pre stato più culturale che
religioso, motivato soprat-
tutto dalle amicizie che ha
sempre mantenuto.

Giuseppe 
Picchetto
Presidente del Centro studi
piemontesi, ha ricordato i
precedenti convegni dedi-
cati a Primo Levi, tra cui
quello di Glaskow dove è na-

ta l’idea di approfondire e
verificare la fortuna della
produzione letteraria di
Primo Levi fuori dai confi-
ni nazionali, di come la sua
opera è stata accolta, rece-
pita e diffusa anche all’e-
stero, col suo forte messag-
gio di democrazia e di ci-
viltà.

Bruno 
Vasari
Ex deportato, (anzi depor-
tato perché “chi è stato de-
portato rimane deportato”),
presidente onorario del-
l’Aned Torino e vicepresi-
dente nazionale dell’Aned,

Gli interventi degli oratori

Susanna Massari
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Piperno Beer, Giuseppe Picchetto, Bruno Vasari ed Ernesto Ferrero

si dichiara presente per in-
chinarsi a un grande della
tradizione della memoria al
quale l’Aned ha dedicato tre
volumi.
Vasari sottolinea il ruolo de-
terminante di Primo Levi
nella sua opposizione prima
al negazionismo che, anche
per merito suo, oggi sembra
superato e poi al revisioni-
smo che lo vede particolar-
mente attivo nel confutare
la teoria di Nolte sulla pre-
sunta uguaglianza tra lager
e gulag. 
Alla fine della sessione di
lavoro, quando mi sono re-
cata a salutarlo a nome per-
sonale e della Fondazione,

Bruno Vasari mi domanda
se ho capito il sottile tono
polemico sottinteso alla sua
relazione che è un allarme
contro il revisionismo an-
cora dilagante e un invito a
continuare a combatterlo at-
traverso studi storici di am-
pio respiro come sta facen-
do l’Università di Torino che
con Mantelli e Tranfaglia la-
vora su un’opera generale
sulla deportazione.

■ Dopo questi interven-
ti introduttivi, la pri-

ma giornata si è conclusa
con la relazione di Ernesto
Ferrero, per anni lettore e
poi collaboratore della ca-

sa editrice Einaudi che ha
pubblicato tutta l’opera di
Primo Levi e che, al suo pri-
mo lavoro nella casa editri-
ce, ha avuto il privilegio di
leggere le bozze de La tre-
gua nel 1963. 
Nel suo dotto e documen-
tato intervento ha ripercor-
so la storia editoriale delle
opere di Primo Levi in Italia
e ha ricordato le prime rea-
zioni di editori, scrittori e
pubblico, fino alle più re-
centi posizioni della criti-
ca letteraria.
I due giorni seguenti sono
stati dedicati alla stessa pro-
blematica vista nei singoli
paesi europei, in America e

in Israele, con l’intento di
fare un punto globale sul ri-
scontro del valore letterario
del nostro grande scrittore.
Patrimonio, come si è det-
to da più parti, di tutta l’U-
manità, risultano infatti og-
gi restrittivi per la com-
plessità del messaggio di
Primo Levi, i limiti che per
anni lo hanno etichettato
come “testimone”, “scrit-
tore dilettante” e “chimico
che scrive”. 
Alla pubblicazione degli at-
ti, che si spera possa avvenire
in tempi veloci, si rimanda
per una panoramica com-
pleta sulla sua personalità
letteraria.

Primo Levi nei Paesi europei
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In un’alba livida ci trovia-
mo alla Judenrampe. Un bi-
nario oggi sepolto tra l’erba
incolta, in un paesaggio
sconsolante che alcuni al-
beri da frutto non riescono
a rendere meno tragico. Un
binario che vide l’arrivo di
oltre un milione e mezzo di
essere umani. Che segnò il
punto di non ritorno per la
loro quasi totalità. 

Lì siamo attesi dai testimo-
ni, dai sopravvissuti di
Auschwitz e di altri KZ:

di Aldo Pavia 

Trecento romani ad A

Il 7 ottobre due voli convergono su Cracovia. I passeggeri sono tre-
cento romani guidati dal loro sindaco Walter Veltroni. 

Il primo appuntamento nella stessa giornata 
è alla sinagoga Tempel, per l’incontro 
con gli esponenti dei pochi ebrei 
che oggi vivono nell’antica capitale polacca. 
Ma tutti vivono l’attesa per quello 
che accadrà il giorno successivi .

Per i 198 giovani studenti,
per i loro 33 professori, per tutti 
non sarà leggero l’impatto 
con Auschwitz-Birkenau.
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Shlomo Venezia, Giuseppe
Di Porto, Mario Limentani,
Piero Terracina,Vera Miche-
lin-Salomon e Sabatino Fin-
zi. Con noi anche Ida
Marcheria, presente seppur
costretta in albergo da un at-
tacco febbrile. La sua voce
tuttavia ci parla anche se da
lontano. 
Tutti loro hanno accettato,
pur sapendo di rivivere un
lancinante ricordo, di esse-
re testimoni in questo viag-
gio studio, in occasione del
60° anniversario della de-
portazione del ghetto di
Roma. Ci aspetteranno nei

TRE GIORNI
DI COLLOQUI
DI VELTRONI

CON GLI STUDENTI
Gli studenti romani hanno conosciuto Auschwitz
ma hanno anche meglio conosciuto il loro sin-
daco. Per tre giorni, ininterrottamente Walter
Veltroni è stato con loro e tra di loro. Sull’aereo,
nello stesso, seppur modesto, albergo.
Pranzando con un panino, rispondendo alle
loro domande nel corso delle cene. E soprat-
tutto nel doloroso itinerario del lager. Prima
della visita a Birkenau, li ha avvisati: “ Finora
avete letto dei libri, avete visto dei film. Ma
entrare a Birkenau è tutta un’altra cosa. Si
passa da spettatori a testimoni”. Per ricorda-
re loro poi che: “Ciò che è accaduto per noi è
inimmaginabile, però è successo. E il dram-
ma è che la follia dell’uomo può rigenerarsi”.
Invitandoli a riflettere che: “È bello che voi
ragazzi viviate questa esperienza indimenti-
cabile, ricordando tuttavia che qui è morto un
pezzo di Roma, qui tanti ebrei e antifascisti del-
la nostra città hanno patito un grande dolo-
re”. Con loro il sindaco si poneva continua-
mente una domanda che in sé comprendeva
anche la risposta: “Come si può dimentica-
re? Chi esce da qui, non sarà mai più lo stes-
so!” Al termine della visita, sconvolto, ai gior-
nalisti che gli chiedevano le sue impressioni,
ha voluto rispondere con una sola lapidaria
frase: “ Si sentivano le grida dei bambini”. 

a.p.

uschwitz con il sindaco

punti più emblematici del
campo. La loro storia darà
voce a infinite vicende, la
loro voce di “salvati” sarà la
voce dei “sommersi”. 

Dalla Judenrampe, in un
silenzioso corteo, ci av-

viamo all’entrata di Bir-
kenau. Dal quel momento si
odono solo le voci di coloro
che spiegano la geografia
del lager e in pari tempo, la
sua storia. 
Non c’è viso che non lasci
trapelare l’emozione, la com-
mozione. Visitiamo il lager
di quarantena, il lager fem-

minile e con passo sempre
più pesante, come pesante è
il nostro cuore, la Bahnho-
frampe fino a giungere nel-
la “fabbrica della morte”: le
camere a gas e i forni cre-
matori. 
Ma prima di questo durissi-
mo impatto, c’è stato un mo-
mento di altrettanto profon-
do turbamento: trovarci al
Kindergarten, la baracca dei
bambini, le vittime predi-
lette del dottor Mengele,
l’angelo della morte in
Auschwitz. I visi si tendo-
no, le mani si stringono a pu-
gno, la ragione vorrebbe non

credere. Ma ciò che vedia-
mo e sentiamo è accaduto. 
Il nostro silenzio è la testi-
monianza più vera delle no-
stre emozioni. 
Anche se vorremmo porre
mille domande ai supersti-
ti, ci sembra quasi irriverente
farle in questo luogo, ove
ogni parola, ogni nostra mi-
sera parola potrebbe turba-
re l’ intensità di una trage-
dia inenarrabile e incom-
prensibile. 

Tutti poi ci troviamo da-
vanti al Memorial. Non

discorsi celebrativi, niente



“ Si sentivano
le grida 
dei bambini”
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L’ex deportato 
Enrico Magenes
nell’Accademia 
dei Lincei

Il professor Enrico Magenes, ordinario di
Istituzioni di analisi superiore, presso la facoltà
di Scienze matematiche, fisiche e naturali
dell’Università di Pavia, è stato nominato socio
nazionale della prestigiosa Accademia dei Lincei,
di cui era da tempo socio corrispondente.
Nato a Milano nel 1923, Enrico Magenes si è
laureato in matematica a Pisa; dal 1938 al 1941
è stato dirigente diocesano dell’Azione cattoli-
ca e nell’agosto del 1943 collabora alla costitu-
zione della Democrazia cristiana pavese, di cui
è il rappresentante in seno al primo Cln. Arrestato
l’8 gennaio 1944, viene deferito al Tribunale
speciale di Torino e quindi consegnato alle SS. 
Dal carcere San Vittore di Milano è deportato
dapprima a Bolzano e quindi a Flossenbürg e
successivamente a Dachau. Costretto ai lavori
forzati a Kottem bei Kempten, viene liberato dal-
le truppe alleate il 26 aprile 1945.
Al professor Magenes – che attualmente rico-
pre la carica di presidente della sezione Aned di
Pavia – giungano le più sentite felicitazioni da par-
te dell’Associazione nazionale ex deportati e
della Fondazione Memoria della Deportazione. 

Bianca Mori Paganini
premiata 
dal Comune 
della Spezia

Alla presidente della sezione Aned di Spezia, Bianca Mori Paganini,
– che è tra soci che hanno dato vita alla Fondazione Memoria della
Deportazione – è stato conferito da parte del Comune di Spezia, il
premio “Donne Leader Spezzine” in riconoscimento – si legge nel-
la motivazione – “dell’infaticabile impegno e della passione a man-
tenere viva la memoria storica della deportazione e quale amba-
sciatrice della città della Spezia”. 
Bianca Mori Paganini è stata arrestata dai tedeschi, aiutati dalle
Brigate nere, nella sua casa, nel luglio del 1944, assieme alla madre,
a una sorella e un fratello, mentre gli altri due fratelli, riescono a
sfuggire: uno combatterà nei partigiani, l’altro con le forze alleate
di liberazione. 
Dopo un periodo passato in carcere, le tre donne saranno deportate
nel campo di sterminio di Ravensbrück, mentre il fratello finirà a
Flossenbürg dove perderà la vita nel dicembre del 1944. A Ravensbrük,
la madre morirà tra le le braccia delle figlie le quali riescono a so-
pravvivere fino alla liberazione da parte degli alleati.
Tornata a Spezia Bianca Paganini si laurea in lettere e si dedica al-
l’insegnamento, impegnandosi continuamente – soprattutto fra i
giovani – per far conoscere la tragedia della deportazione e trarre da
essa gli insegnamenti utili anche a comprendere il modo in cui vi-
viamo.
A Bianca Mori Paganini giungano le felicitazioni dell’Aned nazio-
nale e della Fondazione Memoria della Deportazione.

retorica fuori luogo. Il rab-
bino capo della comunità di
Roma, Riccardo Disegni –
anche lui è per la prima vol-
ta in Auschwitz – intona due
salmi e recita il Kaddish. 

Poi si alzano solenne-
mente le voci nel canto di

Ani Maamin. Il rabbino suo-
na lo shofar, il corno che an-
nuncerà la resurrezione. La
commozione non trova più
freni e gli occhi si gonfiano
di lacrime, fino a quel mo-
mento trattenute. 

Una breve pausa per ri-
storare e l’animo e il cor-

po e poi varchiamo il can-
cello di Auschwitz 1. Quello
sul quale gli assassini nazi-
sti vollero l’irridente scritta
“Arbeit macht frei”. 
Di blocco in blocco la sco-

perta di immagini, di oggetti,
di documenti che ci fanno
percorrere giorno per giorno
l’efferata storia del lager, la
sua sconvolgente quotidia-
nità.
Scopriamo tutti che qui le
parole, i racconti, le testi-
monianze diventano realtà
concrete, tangibili. Ognuna
delle valigie è una persona in
carne e ossa. 
Gli abitini dei neonati sono
le centinaia di migliaia di
bambini assassinati. Gli
scialli da preghiera sono gli
uomini pii che li indossava-
no. La montagna di capelli è
la fotografia del più bieco
sterminio delle donne. Guar-
diamo il viso del nostro sin-
daco. 
Il suo pallore, la sua tensio-
ne ci fanno chiaramente ca-
pire ciò che stiamo vivendo

e ciò che rimarrà in noi al
termine di questa indimen-
ticabile giornata lungo un
cammino verso la cono-
scenza di ciò che è necessa-
rio sapere per essere uomi-
ni liberi e per saper e poter di-
fendere e la libertà e tutto
quanto di fondamentale per
la nostra vita nella libertà è
racchiuso. 
La sera ci ritroviamo tutti
assieme a Cracovia. 
È tornato il sorriso, ma anche
questo è segno di grande so-
lidarietà con le vittime dei
lager. 
Noi sappiamo che amavano
la vita. E che volevano la no-
stra migliore della loro. Che
ci fosse possibile sorridere. 

Per sempre fratelli, mai ne-
mici. Per questo, prima

di lasciare la Polonia,Veltroni

ha voluto che ci incontrassi-
mo con giovani polacchi che
studiano l’italiano e che que-
sto appuntamento fosse la
testimonianza di una volontà
di un’Europa che si avvia
verso la più completa unità,
così come fu sognata e poi
voluta dagli antifascisti. 
Prendendo la parola nel sa-
lone del municipio di Cra-
covia, Veltroni ha voluto
chiaramente ricordare a tut-
ti noi come alla radice del-
l’unità dei popoli del nostro
continente ci sia proprio la
memoria della deportazio-
ne razziale e politica nei
campi di annientamento e di
sterminio nazifascisti. 
E come proprio questa pa-
gina tragica della nostra sto-
ria e la sua memoria siano
l’antidoto contro chiunque
– e dovunque – voglia per-
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E il fascista abbaiò
contro il “nemico”

L’“abbaiatore”, che riveste anche la
responsabilità di vice presidente del
Consiglio comunale, è tal Nino Pel-
legatta. 
La persona contro cui sfoga la sua
violenza verbale, è Angioletto Casti-
glioni, una “presenza” storica nota
in tutta la città, per l’impegno civico
e l’incessante attività nell’Aned e
nell’Anpi. 
In particolare per il suo impegno an-
tifascista, che gli è costato il campo
di annientamento nazista, dove è riu-
scito a sopravvivere. Ed è pratica-
mente dalla fine della guerra che de-
dica la propria vita a testimoniare
quella tragedia.
L’episodio suscita indignazione e
proteste. “Il cane di Mauthausen”,
è il titolo di un duro commento nel-
la cronaca bustese de La Prealpina,
che così si conclude: “A Mauthausen
le SS legavano un deportato al-
l’ingresso del lager, costringendo-
lo a latrare al cospetto dei suoi com-
pagni di sventura. Ci si accappo-
na la pelle rievocando tale igno-
minia. Chi ha abbaiato in Consiglio
comunale, dovrebbe quantomeno
provare a riflettere. Perché non ha
colpito solo Castiglioni. Ha colpi-
to milioni di morti, gli stessi ai qua-
li Gianfranco Fini, presidente di
An, ha reso omaggio cercando di
riparare moralmente a certe ver-
gogne.”
Contro la provocazione, la condan-
na del centrosinistra e dell’Anpi di
Busto, in un comunicato firmato dal
suo presidente Gian Luigi Cerotti.
L’associazione partigiani “solida-
rizza con Castiglioni, deportato di
Flossenbürg.

[…] Stigmatizza il grave comporta-
mento di Pellegatta che, dopo aver
rivendicato la propria appartenen-
za al fascismo, ne ha dato dimostra-
zione pratica.”
Il documento si conclude con la più
ferma condanna nei suoi confronti
perché “non solo offende i valori e i
principi della Carta costituzionale
ma la stessa città di Busto Arsizio,
decorata al valor militare nella guer-
ra di Liberazione con la medaglia di
bronzo”.
Analoga posizione di condanna del-
la provocazione e di solidarietà con
Castiglioni da parte dell’Anpi pro-
vinciale. Affetto e stima nella lette-
ra di una giovane amica: “Le scrivo
da donna che ha deciso di fare qual-
cosa per la Memoria, per chi è stato
stroncato dall’odio e dall’intolle-
ranza e ancora oggi patisce.
Chi come me fa poco, quasi nulla,
ha bisogno di persone come lei, og-
gi più che mai. Si ricorda quando ac-
cadde quell’atto oltraggioso, An-
gioletto, al Tempio civico e alla se-
de dell’Associazione; si ricorda co-
sa le dissi: lei è forte, più forte di chi
parla a sproposito, offende e oltrag-
gia i simboli della Memoria. Chi si
comporta così ha poco nella mente e
ancor meno nel cuore. Glielo dissi
allora. Non ho cambiato idea, ho so-
lo più voglia di lottare. Anche gra-
zie a persone come lei. Coraggio,
Angioletto. Un abbraccio, Marilena”.
L’episodio cui fa riferimento la let-
tera, riguardava l’utilizzo di adesivi
contro gli ebrei sull’urna dedicata ad
Auschwitz.
A Castiglioni la calorosa solidarietà
anche del nostro giornale.

BUSTO ARSIZIO (Varese)

Un esponente di An, che non esita ad autoproclamarsi orgogliosamente
“fascista”, fa ricorso anche allo stalinismo per attaccare la sinistra, duran-
te una riunione del Consiglio comunale di Busto Arsizio (VA). Dal pubblico
si leva un commento per invitarlo a non fermarsi lì e a ricordare l’orrore del
fascismo, le guerre, le stragi, le persecuzioni, i milioni di morti. Colpito nel
vivo, il “fascista” insulta e schernisce. E per rendersi ancora più aggressi-
vo gli abbaia contro. La violenza e indecente reazione lo trascina quasi al-
lo scontro fisico, evitato dall’intervento di un vigile urbano.

Breve storia di un oltraggio 
a un ex deportato 

La lapide
che per
iniziativa
della sezione
romana
dell’Aned è
stata
apposta il 16
ottobre 2000,
alla stazione
ferroviaria
Tiburtina,
da dove
partì il
trasporto
per
Auschwitz
degli ebrei
romani
catturati il
16 ottobre
1943. Anche
il testo è
stato redatto
dall’Aned di
Roma.

correre itinerari di violenza,
di intolleranza, di negazione
dei diritti umani.
Confermando e ribadendo
la sua volontà a far sì che
questo momento di grande
valore culturale e politico
abbia un importante, dura-
turo seguito. Impegnandosi
in prima persona. 
Questa è la breve cronaca di
un viaggio studio in
Auschwitz, parte qualifi-
cante di un progetto voluto
dall’assessore alle Politiche
educative del Comune di
Roma Maria Coscia, grazie
al quale gli studenti di 33
scuole romane si erano già
recati a Cefalonia, a Fossoli
e a Marzabotto.

Un progetto giustamen-
te ambizioso per far ri-

flettere i giovani sulla sto-
ria del nostro paese, per co-
noscere le radici della no-
stra democrazia, per con-
solidare i valori che un pae-
se ed un popolo democra-
tico devono considerare as-
solutamente irrinunciabili
e inalienabili.
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Libri e documenti
Il patrimonio 
della nostra Fondazione
I responsabili dell’archivio
e della biblioteca della
Fondazione intendono in-
cominciare da questo nu-
mero una rubrica per stabi-
lire un contatto diretto con
i nostri lettori. 

L’inventario
È stato ultimato il riordino
del Fondo Aned confluito
nella Fondazione ed è ora
possibile consultare l’in-
ventario cartaceo presso la
nostra sede che sarà tra bre-
ve tempo trasferito, almeno
in parte, su Internet, nel no-
stro sito: www.deportati.it.
L’inventario è stato realiz-
zato su programma File
Maker, facilmente reperi-
bile e soprattutto utilizza-
bile anche da persone non
esperte in informatica. Per
questo siamo a disposizio-
ne per fornire, a chi lo de-
sidera, sezioni o privati,
informazioni sull’uso del
programma che, abbon-
dantemente sperimentato,
ci sentiamo con tutta tran-
quillità di consigliare a
chiunque intendesse rior-
dinare il proprio archivio.

La documentazione
Annunciamo inoltre che
abbiamo la possibilità di
accogliere nei nostri nuovi
spazi eventuale documen-
tazione in vostro possesso
che potrebbe trovare pres-
so la Fondazione una sua

naturale collocazione e va-
lorizzazione: il materiale
sarà catalogato in breve
tempo e manterrà la deno-
minazione del Fondo ori-
ginario.
Le prime donazioni che ci
sono giunte, grandi e pic-
cole, conservano all’interno
della Fondazione la propria
autonomia relativa alla loro
origine: tra essi il fondo
Tibaldi, di entità cospicua
e i minori Fondo Panizza,
Salmoni, Roncaglio, Aned
Roma, Bettaccini, Di
Francesco.

La biblioteca
Per quanto riguarda il la-
voro sulla biblioteca, sia-
mo giunti anche qui alla fi-
ne, avendo catalogato, sem-
pre su programma File
Maker, tutti i libri di pro-
venienza Aned e avendoli
divisi basandoci secondo
il contenuto: non manca ora
che la loro collocazione ed
etichettatura definitiva.
Facendo questo lavoro, ab-
biamo trovato un certo nu-
mero di libri doppi, tripli e
anche quadrupli: si è pen-
sato allora di riportare i li-
bri doppi, numerati e cata-
logati, alla sede dell’Aned,
a disposizione per consul-
tazione e prestito.
Ricordando che il valore e
l’importanza della nostra
Fondazione, che ha quale
compito istituzionale la con-

servazione della memoria
storica della Deportazione
e della Resistenza, si basa
soprattutto sul patrimonio
librario e documentario di
cui possiamo disporre, ci
auguriamo di poterlo in-
crementare per il vantaggio
di tutti, attraverso la vostra
partecipazione.
Il nostro patrimonio archi-
vistico conta al momento
circa 3000 fascicoli di do-
cumenti, 3000 fotografie,
500 videocassette e film ori-
ginali che sono stati ripor-

tati su Cd Rom e 200 cas-
sette audio, in parte an-
ch’esse trasferite sui sup-
porti più moderni, oltre a
2000 libri ai quali se ne so-
no recentemente aggiunti
altri 800 di particolare in-
teresse storico provenienti
dal fondo Gimelli di Ge-
nova.

Susanna Massari 
responsabile archivio 

e biblioteca della
Fondazione Memoria

della Deportazione

Donata dalla famiglia la ricca
Fondazione

Mem
oria

della Deporta
zione Si pregano gli interessati di contattare

Elena Gnagnetti, segretaria 
della Fondazione al seguente indirizzo:
Via Dogana 3, 20123 Milano - 
tel. 02/87383240 fax 02/87383246,
e-mail fondazionememoria@fastwebnet.it.
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Lo scorso 20 giugno moriva nella
sua casa di Sori, presso Genova,
Giorgio Gimelli, (Gregori) parti-
giano, organizzatore politico, storico
della Resistenza. Giorgio ha dedi-
cato tutta la sua vita all’antifasci-
smo. A soli 17 anni, nel dicembre del
1943, organizza uno sciopero di stu-
denti, quindi sale in montagna ed è
tra i redattori di uno dei pochissi-
mi giornali clandestini, Il Partigia-
no, che uscì ininterrottamente dal-
l’agosto ’44 all’aprile ’45. Dopo la
Liberazione, Giorgio Gimelli con-
tinuò la sua attività politica come
redattore del periodico della fede-
razione genovese del Pci, consi-
gliere comunale e quindi segreta-
rio dell’Anpi. 
In questo suo ruolo, Giorgio fu tra
i protagonisti degli eventi del giu-
gno-luglio ’60 che portarono alla
caduta del governo Tambroni che
si reggeva con l’appoggio del Msi. 
È nella sede dell’Anpi che le forze
antifasciste si riunivano per dar vi-
ta a quel movimento di forte protesta
che si estese in tutta Italia; è stato
Giorgio Gimelli a impedire che la
manifestazione di piazza De Ferrari
degenerasse – come voleva il go-

verno Tambroni pronto a far inter-
venire l’esercito – convincendo,
con la sua autorevolezza, i giovani
a mantenere la protesta sul piano
della legalità, ottenendo in tal mo-
do uno dei principali successi po-
litici di questo dopoguerra.
Giorgio Gimelli ha dedicato diver-
si anni della sua vita alla ricerca
storica. I suoi tre volumi Cronache
militari della Resistenza in Liguria
restano fondamentali per la cono-
scenza della lotta partigiana in una
regione che ha saputo esprimere in
ogni momento, anche nelle condi-
zioni più difficili, il suo impegno
democratico e antifascista. 
Dopo la sua morte, la moglie
Graziella e il figlio Pietro hanno
voluto donare alla Fondazione
Memoria della Deportazione, l’in-
tero patrimonio librario storico-po-
litico di Giorgio. I suoi libri sono ora
raccolti nella sede della Fondazione
a Milano, in un apposito fondo che
occupa un intero scaffale di questa
biblioteca specializzata in ricerca
storica e costituiscono un patri-
monio prezioso di conoscenza per
chiunque voglia approfondire la
storia dell’antifascismo italiano.

biblioteca di Giorgio Gimelli

Nelle immagini di questa pagina una foto di gruppo del 1943 quando Giorgio
Gimelli (Gregori) fa parte di una formazione di giovani partigiani. 
Era tra i redattori di uno dei pochissimi giornali clandestini, Il Partigiano. 
Dopo la liberazione Gimelli fu segretario dell’Anpi e, in questo ruolo,
tra i protagonisti degli eventi del luglio 1960 che portarono alla caduta 
del governo Tambroni.
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Ferma risposta del presidente 
dell’Aned di Roma

Sconcertante interrogazione 
di un deputato dell’Udc:
“Un contributo immorale,
una rovina per lo Stato”
Vivamente preoccupato che i denari dei con-
tribuenti italiani possono venire sperperati
in mille finanziamenti, sovvenzioni e “re-
galie” l’onorevole Francesco Paolo Lucchese
ha sentito suo dovere presentare, in data 14
ottobre 2003, una interrogazione a risposta
scritta indirizzata al ministro dell’Economia
e delle finanze.
Riferendosi a principi di giustizia e di mo-
ralità l’onorevole Lucchese chiede al mini-
stro, in buona sintesi, se non sia meglio to-
gliere dal bilancio dette spese, ovviamente
ingiuste ed immorali, per destinarle, con
azione qualificante per il Governo e per la
maggioranza, ad investimenti produttivi.

Più in particolare chiede se
si ritenga giusto e morale
che il Viminale elargisca con-
tributi ad associazioni come
Anppia,Aned, vittime civi-
li di guerra, eccetera.Va da sé
che il suo parere è che si trat-
ti di elargizione ingiusta ed
immorale.
Dalla stampa quotidiana ap-
prendiamo anche che il
Lucchese avrebbe definito
queste associazioni” strane
e poco conosciute di cui non
si sa bene il ruolo e l’atti-
vità”. Spiegando: “Dico che
non si sa cosa fanno queste
associazioni,come spendo-
no i soldi. Ho scritto l’in-
terrogazione per stimolare
il dibattito...”
Forse il primo dibattito do-
vrebbe farlo con il suo cer-
vello! 

Dichiararci offesi e sdegnati
è cosa fin troppo ovvia e
scontata.Forse persino inu-
tile di fronte a simili volga-
rità. Che il così dotto ono-
revole ci ritenga strani e sco-
nosciuti non ci meraviglia
e nemmeno ci provoca sus-
sulto alcuno. Anche perché
siamo sicuri che conosce be-
ne le nostre associazioni e
quanto le stesse hanno me-
ritoriamente fatto fino ad
oggi. Ed è tutto ciò che lo
disturba, che lo irrita e vor-
rebbe non accadesse più. 
Così come respingiamo al
mittente, con la forza delle
nostre storie, i suoi così
profondi giudizi di giusti-
zia e di moralità.
Non siamo preoccupati che
il Governo possa cassare le
seppur più che modeste “re-

L’on. Paolo Francesco Lucchese dell’Udc, già sindaco di Alcamo
(Pa), in una interrogazione al ministro Tremonti ha definito
esagerati i fondi pubblici elargiti ad “associazioni strane e poco
conosciute da cui non si sa bene il ruolo e l’attività”. Tra queste
associazioni vi sarebbero – secondo Lucchese – l’Anppia e l’Aned. 

galie” di cui le nostre asso-
ciazioni beneficiano e che,
oltretutto non sono tali da
garantirci particolari o rile-
vanti attività.
Ci preoccupa il perché si
vuole arrivare a questa così
qualificante decisione. Per-
ché si vuole che la Memoria
democratica del nostro Paese
scompaia.
Perché si vuole che i valori
di riferimento della nostra
Costituzione svaniscano
giorno per giorno, lascian-
do ampi spazi, ove tutto è
possibile, all’ingiustizia, al-
la disuguaglianza, all’arro-
ganza. Perché nessuno pos-
sa più parlare ed agire se-
condo i principi di ugua-
glianza,di solidarietà. Perché
si sia liberi solo di obbedi-
re ai nuovi uomini della
provvidenza, credere, ob-
bedire e combattere per i
nuovi “unti dal Signore”. 
Perché non si possa dissen-
tire, perché i cittadini – che
devono solo sorbirsi stampa
e informazione di regime –
se ne stiano tranquilli per-
ché, tanto, alle cose impor-
tanti e fondamentali per la
loro vita, per il loro futuro e
per quello dei loro figli, c’è
già chi ci pensa: rinuncian-
do persino al sonno per il
nostro bene. 
Perché le nostre figlie sia-
no tutte “veline” ed i nostri
figli ubriachi di motorini e
telefonini. Perché noi si sia
il popolo delle barzellette
sullo Sterminio. Pronti e di-

sponibili ad “andare in va-
canza” a spese dello Stato
se proprio si volesse non es-
sere d’accordo.
E già che c’è, l’onorevole
(termine che usiamo solo
per rispetto al mandato par-
lamentare) Lucchese vuole
togliere anche i finanzia-
menti ai patronati dei sin-
dacati. Sarà un caso?
Ma il Lucchese non è solo.
È in buona e larga compa-
gnia. D’altro canto la schie-
ra dei servi è sempre più nu-
merosa di quella dei loro pa-
droni.
La nostra associazione ha
fatto tutto quanto necessa-
rio a fronte di simile igno-
minia. Tuttavia, a questo
punto, riteniamo sia dove-
re, questo davvero qualifi-
cante, delle rappresentanze
delle forze democratiche in-
tervenire rapidamente e
chiaramente in tutte le sedi
che riterranno opportune in
difesa dell’ordinamento so-
ciale e civile del nostro
Paese. 
In difesa dei nostri concit-
tadini, della loro storia, dei
loro inalienabili diritti. 
Per difendere il diritto alla
Memoria ed ancor più quel-
lo alla conoscenza, quanto
più libera, condizione perché
ognuno possa esercitare il
diritto alle sue scelte ed al
vivere la propria vicenda
umana, politica, culturale
da protagonista.

Aldo Pavia

ANED


